PRESENTAZIONE DEL LIBRO

UN CASO D’AMORE DI ROBERTO SAPIO

ed. San Marco Libri

Martedì, 22 agosto 1989, ore 11
PARTECIPA: ROBERTO SAPIO 

MODERA DAVIDE RONDONI

D. RONDONI: (...) Chiederei subito al dottor Sapio d’introdurre brevemente il motivo fondamentale che l’ha spinto a scrivere questa sua nuova opera (...).

R. SAPIO: I motivi sono due: primo, sono convinto che un uomo, qualsiasi uomo, non debba fossilizzarsi in un interesse unico. La professione non deve ammazzare l’anima, non deve ammazzare la ragione, non deve ammazzare i sentimenti.


Mi piaceva scrivere, sognavo di scrivere, l’ho fatto, non mi sono fatto arrestare dalla convenzione o dai motivi di convenienza, l’ho fatto e parrebbe con un risultato accettabile. Il secondo motivo è che quello di un giudice è un osservatorio privilegiato per osservare l’umanità; di fronte al giudice i sentimenti, quelli buoni o quelli cattivi, sono sempre esasperati. Il giudice diventa a volte il confessore laico delle persone, scopre dei lati della personalità delle persone che non sempre sono recepibili, spesso neppure dai preti.


Ecco, questi sono i motivi che mi hanno spinto a scrivere il libro. E’ un libro in cui si parte da un fatto di cronaca, basato sul commercio di droga, e si finisce in una storia d’amore. Anche questo è uno dei motivi, credo, che caratterizza in qualche modo il libro. Noi tutti siamo più o meno ingabbiati in alcune convenienze sociali, professionali e queste convenienze, queste gabbie, finiscono per mortificare quello che veramente sentiamo. Una storia d’amore come quella non è vivibile normalmente (..).


Questo funzionario la vive con passione e con sofferenza, e quando poi la storia finisce, in un modo drammatico, il funzionario si reintegra nella sua gabbia e non ha neppure il coraggio di ammettere quello che era successo. Nel libro c’è questa introspezione, anche umana, del protagonista, il quale si pone allo specchio e cerca di vedere in se stesso, ma non è un se stesso singolo, è un se stesso generalizzato, universale, se volete. Il se stesso di tutti coloro i quali, per ragioni di convenienza sociale e di necessità professionale, o comunque per ragioni di educazione o di cultura, sono costretti a vivere una vita che, molte volte, non è la loro, o che in molti momenti non è la loro, non dovrebbe essere la loro.


Ecco, questo è, credo, il significato del libro. 

Seguono domande all’autore sul tema della droga

